
47° evidenziano che 
l’azione pastorale ha 
come soggetto pro-
prio non il solo parro-
co o responsabile di 
comunità pastorale, 
né i soli ministri ordi-
nati con la collabora-
zione di qualche fede-
le, ma l’intera comu-
nità cristiana e questa 
«soggettività dell'inte-
ra comunità parroc-
chiale non può limi-
tarsi a essere un'af-
fermazione astratta, 
ma deve tradursi in 
r e a l t à  c o n c r e -
ta» (cost. 142, § 1). 
 
Strumento principale 
per esprimere questa 
soggettività è il CPP 
che, come ricorda la 
cost. 147, § 2, «ha un 
duplice fondamentale 
significato: da una 
parte rappresenta 
l’immagine della fra-
ternità e della comu-
nione dell’intera co-
munità parrocchiale di 
cui è espressione in 
tutte le sue compo-
nenti, dall’altra costi-
tuisce lo strumento 
della decisione comu-
ne pastorale». Il CPP, 
pur non esaurendo la 
soggettività della par-
rocchia, è espressione 
autentica della comu-
nità, opera sempre 
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I primi due paragrafi 
della cost. 132 afferma-
no:  
«§ 1. La Chiesa, in 
quanto «è in Cristo co-
me sacramento, cioè se-
gno e strumento dell'in-
tima unione con Dio e 
dell'unità di tutto il ge-
nere umano»[LG 1], è 
realtà di comunione. 
Ciò caratterizza essen-
zialmente la vita e mis-
sione del popolo di Dio 
nel suo insieme, ma an-
che la condizione e l'a-
zione di ciascun fedele.  
§ 2. La Chiesa è popolo 
di Dio in cui tutti i fedeli, 
in virtù del battesimo, 
hanno la stessa ugua-
glianza nella dignità e 
nell'agire, partecipando 
all'edificazione del Corpo 
di Cristo secondo la con-
dizione e i compiti di cia-
scuno. Esiste, quindi, 
una reale correspon-
sabilità di tutti i fede-
li nella vita e nella mis-
sione della Chiesa, per-
ché ognuno partecipa 
nel modo che gli è pro-
prio dell'ufficio sacerdo-
tale, profetico e regale 
di Cristo». 
 
L’Arcivescovo card. Dio-
nigi Tettamanzi, ripren-
dendo l’indicazione sino-
dale, ha aggiunto un ter-

zo elemento alla co-
munione e alla corre-
sponsabilità: la colla-
borazione. Essa nasce 
dalla comunione e si 
esprime in forma ma-
tura nella correspon-
sabilità.  
Se manca la convin-
zione profonda che la 
Chiesa, e quindi an-
che la parrocchia e la 
comunità pastorale, 
sono realtà di comu-
nione e luogo di colla-
borazione e di effetti-
va corresponsabilità, 
qualsiasi sforzo di re-
alizzare i consigli è 
destinato al fallimen-
to, anche se la loro 
costituzione e attività 
fossero formalmente 
ineccepibili. Al contra-
rio, dove tale convin-
zione si radica sempre 
più, viene approfondi-
ta e nutrita dal con-
fronto con la Parola di 
Dio e con le indicazio-
ni della Chiesa e at-
traverso concrete rea-
lizzazioni, anche si-
tuazioni molto difficili 
possono arrivare ad 
esprimere degli orga-
nismi ecclesialmente 
significativi per la vita 
della comunità. 
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inserito in essa e ne costi-
tuisce lo strumento speci-
fico di decisione pastorale. 
La sua costituzione è ob-
bligatoria in ogni parroc-
chia che non sia unita in 
comunità pastorale (can. 
536 e cost. 147, § 4). 
 
Criterio fondamentale per 
la composizione del CPP è 
quello, duplice, offerto 
dalla cost. 147, § 2: il con-
siglio deve da una parte 
rappresentare «l'immagine 
della fraternità e della co-
munione dell'intera comu-
nità parrocchiale di cui è 
espressione in tutte le sue 
componenti», dall'altra de-
ve costituire «lo strumento 
della decisione comune 
pastorale, dove il ministe-
ro della presidenza, pro-
prio del parroco, e la cor-
responsabilità di tutti i fe-
deli devono trovare la loro 
sintesi».  
 
Da tale duplice criterio si 
ricava l’indicazione che il 
consiglio deve essere suf-
ficientemente numeroso 
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per essere espressione di tutta la 
comunità cristiana nelle sue arti-
colazioni, ma anche essere un 
ambito dove la decisione pasto-
rale sia concretamente possibile.  
 
In linea generale si può ritenere 
che un consiglio non possa avere 
un numero di membri, oltre a 
quelli di diritto, inferiore a 10 e 
superiore a 30.  
 
Elettori sono tutti coloro che, 
battezzati, abbiano compiuto i 18 
anni e siano canonicamente do-
miciliati nella parrocchia o stabil-
mente operanti in essa. 
 
Requisiti dei consiglieri 
 
Possono essere membri dei con-
sigli (CPP, CPCP, CAEP, CAECP) 
coloro che, avendo completato 
l’iniziazione cristiana, abbiano 
compiuto 18 anni e siano canoni-
camente domiciliati nella parroc-
chia o in una delle parrocchie co-
stituenti la comunità pastorale 
oppure risultino operanti stabil-
mente in essa. 
 
I singoli consiglieri possono esse-
re eletti o nominati anche più 
volte di seguito, ma vale per tutti 
i consigli quanto stabilito dal Si-
nodo per il CPP: «la comunità 
parrocchiale favorisca in ogni 
nuova composizione una intelli-
gente e opportuna alternanza dei 
suoi membri» (cost. 147, § 4): 
«va garantita la continuità, ma 
anche il ricambio, dei membri del 
consiglio» (cost. 147, § 3). 
 
Si prevede che i singoli consiglieri 
pastorali (CPP e CPCP) possono 
essere eletti o designati per non 
più di due mandati consecutivi, 
mentre si prevede che i consiglie-
ri per gli affari economici (CAEP e 
CAECP) possano essere nominati 
per non più di tre mandati conse-

cutivi. Il computo del numero 
dei mandati, per gli organismi 
delle comunità pastorali, non 
tiene conto dei mandati prece-
dentemente svolti a livello par-
rocchiale. 
 
I membri dei consigli 
(compresi quelli di diritto) si 
distingueranno per vita cristia-
na, volontà d'impegno, capaci-
tà di dialogo e conoscenza dei 
concreti bisogni della comunità 
cristiana e devono essere 
«qualificati non solo da com-
petenza ed esperienza, ma an-
che da uno spiccato senso ec-
clesiale e da una seria tensio-
ne spirituale, alimentata dalla 
partecipazione all'Eucaristia, 
dall'assiduo ascolto della Paro-
la e dalla preghiera» (cost. 
134, § 2, lett. g). Si preoccu-
peranno del bene dell'intera 
comunità, evitando lo spirito di 
parte o di categoria, dal mo-
mento che nessun vincolo di 
mandato esiste tra concreti 
elettori e membri dei Consigli. 
I consiglieri degli organismi di 
comunità pastorale (CPCP e 
CAECP), benché appartenenti 
a una determinata parrocchia, 
rappresenteranno sempre la 
comunità pastorale nel suo 
complesso. 
 
Requisito del tutto ovvio e pe-
raltro assolutamente irrinun-
ciabile è la piena comunione 
con la Chiesa non solo negli 
elementi fondamentali della 
professione della stessa fede, 
dei sacramenti  e del ricono-
scimento dei sacri pastori (cf. 
can. 205), ma anche nelle in-
dicazioni autorevoli, dottrinali 
e pratiche, del momento con-
creto (circa la situazione dei 
divorziati risposati ci si attenga 
a quanto previsto dal Diretto-
rio di pastorale familiare per la 

Chiesa in Italia, n. 218).  
Si considerano incompatibili con 
l’ufficio di consigliere le seguenti 
cariche politiche e amministrati-
ve: la guida di una formazione 
politica; l’essere parlamentare 
europeo o nazionale; il rivestire 
l’incarico di consigliere regionale 
o consigliere provinciale; l’essere 
assessore o sindaco. È inoltre 
incompatibile con la carica di 
membro di un consiglio parroc-
chiale o di comunità pastorale la 
carica di consigliere comunale, 
se relativa al comune della par-
rocchia o a uno dei comuni fa-
centi parte della comunità pasto-
rale. Quanti rivestono tali cariche 
non possono pertanto candidarsi 
né essere nominati membri dei 
consigli parrocchiali o di comuni-
tà pastorale e, se già consiglieri 
nel momento in cui assumono 
una di queste cariche, devono 
presentare le dimissioni. 
Per quanto riguarda i consiglieri 
che si candidano a una carica 
amministrativa o politica, l’invito 
è all’autosospensione dal consi-
glio, a cui faranno seguito le di-
missioni solo nel caso di effettiva 
assunzione di una delle cariche 
sopra elencate come incompati-
bili. 
Per qualsiasi chiarimento o inter-
pretazione di tali indicazioni si 
faccia riferimento al Servizio per 
la pastorale sociale e il lavoro, 
sentito il Vicario episcopale di 
Zona. 
Il parroco si rende garante che 
non entrino nel CPP persone che 
non abbiano i requisiti suddetti. 
Tale verifica va fatta previamen-
te sulle liste dei candidati a cura 
dello stesso parroco. 


